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Mettiamo il sole in magazzino 
Agricoltura ed energia, qual 

è il nesso tra~ questi dite ter-
mini? La risposta non pud 
che discendere da una nuova 
impostazione scientifico cultu
rale da dare all'analisi della 
realtà che stiamo vivendo. 
una realtà anch'essa carat
terizzata da dati del tutto 
nuovi. Occorre riandare indie
tro nel tempo e vedere pro
cessi maturati nel passato e 
giunti oggi alle soglie del
l'esaurimento. 

Negli ultimi due secoli i 
Paesi dell'Europa e dell'Ame- \ 
rica del Nord hanno cono- j 
sciuto un periodo di crescita 
ininterrotta delle attività eco- ; 
nomiche, insieme a quelle 
scientifiche e di ricerca che 
delle prime erano nello stes
so tempo conseguenza e sti
molo. Di volta in volta emer
geva una disciplina centrale 
e trainante (la meccanica, la 
chimica, la fisica) mentre 
ogni conquista in un deter 
minato campo sollecitava ul
teriori traguardi e approfon
dimenti in altri settori. Ne ri
sultava uno sviluppo dell'eco
nomia che a sua volta poneva 
alla ricerca il problema di 
raggiungere nuovi obiettivi. 
Questo intreccio di attività 
produttiva e di ricerca, insie
me alle nuove tecniche di or
ganizzazione del lavoro, han
no mutato profondamente il 
modo di vivere di centinaia di 
mi/ioni di esseri umani e nel 

•nostro tempo permettono la 
sussistenza — anche se del 
tutto insufficiente per la gran
de maggioranza •— di quattro 
miliardi e mezzo di uomini. 

Il tipo di economia e il tipo 
di scienza derivati da questo 
lungo processo hanno tuttavia 
creato profonde contraddizio
ni e oggi vengono a trovarsi 
di fronte a limiti che sem
brano • invalicabili. Dopo la 
meccanica, la chimica, la fi
sica, si affaccia alla ribalta 
la biologia come settore di 
punta della ricerca scientifica. 
Non avanza ovviamente in 
contrapposizione od altri set
tori, ma in un reciproco inte
grarsi di sempre più audaci 
specializzazioni. Questi pro
cessi scientìfici a mìo pare
re sono profondamente in
fluenzati e in parte determi
nati dai vincoli posti all'eco
nomia da un tipo dì sviluppo 
che richiede un impiego cre
scente di energia derivata 
prevalentemente da fossili. Si 
fa infatti uso dei fossili, che 

Le straordinarie prospettive. di sviluppo che potrebbero essere aperte 
da un uso su. larga scala delle fonti energetiche rinnovabili - La possibilità 

di recuperare alla produzione centinaia di migliaia di ettari di terra 

Un nuovo tipo di centrale idroelettrica ad Erragliene, in Algeria 

rappresentano concentrazioni 
di energia solare accumulata
si in milioni di anni, mentre 
non si sfrutta l'energia solare 
che continua ogni giorno ad 
arrivare sulla terra. 

La luce e il calore, l'enei-
gia eolica (i venti), quella 
delle maree e dei moti ondo
si delle acque; l'energia con 
tenuta nelle > scorie vegetali 
e nelle scorie e nelle deiezioni 
animali; la forza lavorativa 
di uomini e di animali, tutti 
questi diversi e complessi fé 
nomeni, non sono altro che 
espressione dell'energia solare 
in arrivo. Eppure non riesco
no ad essere utilizzati né tut
ti né abbastanza per produrre 
beni e servizi. Oggi comincia 
finalmente ad essere discussa 
la questione del loro recupero, 
insieme a quella del risparmio 
delle materie energetiche tra
dizionali per il mondo moder
no e, ancora, della crescente 
utilizzazione di altre fonti di 
energia, come la nucleare. 

Il discorso vero, di fondo. 
sta nella sostituzione dì fonti 
limitate — sia i tradizionali 
combustibili /ossili sia l'ura

nio — con fonti praticamente 
inesauribili, come quelle de
rivanti dalla fusione termonu
cleare (ancora un e forse », 
un punto interrogativo nell'av
venire della scienza), e soprat
tutto quelle che possono esse* 
re date da sistemi in grado 
di captare e utilizzare l'ener
gia solare in arrivo. I più 
importanti e pronti fissatori 
di questa energia quotidiana 
sono le piante- Cominciamo 
così ad avvicinarci al nesso 
agricoltura-energia. 

Da miliardi di anni, proprio 
le piante immagazzinano ener
gia solare che restituiscono 
appunto attraverso i combu
stibili fossili. Ma è vero an
che che quotidianamente at
traverso la vegetazione viene 
offerta energia che sareblte 
prontamente utilizzabile. Un 
esempio di questi giorni: 
quando si fa strada la pro-
npsta di miscelare alla ben
zina dosi di alcol, non si fa 
che lanciare l'idea di sostitui
re, almeno in parte, energia 
solare arrivata nella terra mi
lioni di anni fa con energia 
solare giunta l'anno scorso. 

Ecco dunque profilarsi i 
mezzi che potrebbero essere 
di importanza fondamentale 
per superare la crisi energe
tica nel futuro: l'agricoltura, 
le foreste, la produzione indu
striale di vegetali a rapido 
accrescimento (biomasse), l'u
tilizzazione attraverso la dige
stione batterica delle scorie or-
ganiche, il recupero delle sco
rie stesse. A fonti energeti
che in via di esaurimento si 
potrebbero così sostituire fonti 
rinnovabili, reimmettendo " in 
ciclo le scorie organiche e la 
maggior parte di quelle indu
striali. Tutto questo per di 
più comporterebbe un forte 
risparmio di energia, attual
mente consumata per impedi
re che le scorie stesse degra
dino in modo irreversìbile 
l'ambiente e con esso la qua
lità della vita. 

Uno dei compiti dell'umanità 
di oggi appare allora quello 
di notenziare l'agricoltura, di 
utilizzare a tale scopo le ac
que, di recuperare alle attività 
agricole le terre più bruciate 
dal sole (dove arriva la mag
giore quantità di energia so

lare), e quindi di rendere pro
duttivi i grandi deserti. E U 
compito si allarga alla boni
fica di altre vaste zone (co
me le centinaia di milioni' di 
ettari di terra non utilizzati 
per l'imperversare della mo
sca tse tse). Un impegno in 
questa direzione significa 
concretizzare la doverosa so
lidarietà verso milioni di es
seri umani che soffrono la 
miseria e la fame, e nello 
stesso tempo impedire un pau
roso ritorno ' indietro della 
civiltà da cui verrebbero col
piti per primi i popoli che oggi 
sono considerati popoli ricchi., 

E' in questa visione che il 
discorso sul risparmio delle 
materie prime energiche ac
quista un senso e una prospet
tiva. Certo, richiede uno sfor
zo enorme, su scala mondiale 
(si può anche dire, in questo 
caso, planetaria). Si tratta in
fatti di impiegare ingenti ca
pitali perché terreni scarsa
mente o per niente utilizzati 
siano messi in condizione di 
produrre vegetali, dai pregiati 
prodotti ortofrutticoli a quelle 
masse vegetali*dalle alghe al- I 

le piante a rapido accresci
mento che possono essere ma
teria prima per gli usi più sva
riati, compreso quello della 
produzione di energia. 

E' chiaro quindi che soltan 
lo una grande iniziatica di 
cooperazione e di programma
zione internazionale potrebbe 
avviare questi ambiziosi e ri
solutivi progetti. Ma tale pro: 
spettiva intanto non dispensa 
i singoli Paesi, in particolare 
quelli che hanno disponibilità 
di capitali e di tecnologie a-
vanzate. dal cominciare a 
muoverst ' al loro interno in 
questa direzione. 

Il nòstro Paese, per quel che 
lo che lo riguarda, dovrebbe 
cominciare ad affrontare m 
modo nuovo, con piena consa
pevolezza della posta in gio
co, alcuni dei problemi di fon-
do: Mezzogiorno, montagna e 
collina, zone di degradazione 
del ' territorio, ricerca scien
tifica, scelte di fondo della 
politica agraria. 

Proprio su questo tema si 
stanno scontrando due linee. 
perfettamente sintetizzate dal 
la t Relazione sullo stato del
l'agricoltura 1977 > elaborata 
dall'INEA. Da un lato c'è la 
lìnea cosiddetta neoliberistu 
che punta sulla utilizzazlon* 
intensiva dei tradizionali mezzi 
tecnici — e quindi su impia
ghi di energia tradizionale -
perché le singole aziende rie
scano ad avere nell'attuale si
tuazione di mercato i profitti 
e i mezzi di investimento at
traverso una sempre minore 
utilizzazione del lavoro umano 
e una crescente concentrazio
ne della produzione sulle aree 
più produttive. Dall'altro lato, 
c'è. la linea che tende ad in
trodurre elementi di program
mazione nello sviluppo della 
agricoltura. Essa si pone co
me obiettivi, ma anche come 
strumento dello sviluppo, il 
recupero delle aree interne, 
della collina e della montagna. 
e il rilancio dell'agricoltura 
meridionale. 

E' quest'ultima linea che 
può aprire prospettive nuove. 
mentre l'infatuazione neolibe-
rista, restando legata al solo 
parametro della produttività 
immediata, non solo assecon
da le spinte alla degradazione 
irreversibile dell'economia e 
^"M'ambiente, ma non riesce 
nemmeno a. lanciare lo sguar
do più lontano. 

Luigi Conte 

« Due campi di eoncenlra-
tncnlo sono in funzione |ier-
manenleinenle in qtieMa guer
ra contro il popolo ci leno. Il 
primo è sialo fondalo «ull* 
i<ola Santa Maria, un'isola 
yrn«re»a dal clima durissi
mo. (.. .) Un altro campo di 
concentramene è slato aper
to a Pisajsua, Mille rovine di 
un insediamento minerario 
fra il decerlo ed il mare. Fili 
«pinati di stile nazista cir
condano questo «tabilimenln 
«iliialn in una delle regioni 
più incredibilmente inospita
li del pianeta. Numerosi in-
trllcltuali e centinaia di di
rigenti operai stanno rinchiu
si lì dentro, ogni riorno ar
rivano nuovi contingenti di 
prigionieri » . - . • , 

Non sono, queste, le paro
le di un rroniMa che, dopo 
il settembre del *73. ci de
scrive la repressione in Cile, 
mes»a in allo dal rezime fa
scista di Pinnchel; si tratta 
invece di un brano del « poe
ta laureato » — Palilo Ne-
ruda — contenuto nel volu
me Per nascere snn nnin. 
uno dei sei rimasti inedili 
dopo la sua morie. Il libro 
— quaderni di diario, noie 
di viapsio, ricordi, vibranti 
interventi politici — arriva 
felicemente da noi. nei gior
ni in cui si celebra il set
tantacinquesimo anniversario 
della nascila del poeta fNe-
rnda nacque a Parrai, il 12 
Ini l io 1904):. con la gioia. 

_ appunto, e l'emozione che si 
accompagnano sempre alla 
scoperta. E una piccola sro-

, perla è proprio quel brano 
che Nernda «rri««e nel lon
tano novembre 1917. e che 
allora venne pubblicalo dal 
giornale Et Xarinnal di Ca-
raca«. Come non commuover
si nel ritrovare in quello 
«crino il nome di Pi«agna. 
nn porlo a Nord, nella pro
vincia di Tarapaca. che fn 
in passalo mollo importante 
nella vita cilena, anche per 
i continui riferimenti che vi 
ferero letterati e poeti, ma 
che altrettanto rn«tantemenle. 
e fino a Pinochet. ricorre 
come Inoio • ideale ». per le 
sue condizioni di ì«olamento. 
di lorlnra e di morie? E co
me non ricordare che la 
pubblicazione di quello scrii-
In co*liint per Gabriel Gon-
za'es Videla — l'allora pre
sidente della Rennbblic» che 
aveva tradito l'intero mnvi-
menin popolare instaurando 
un clima di feroce repressio
ne nel paese e non mante
nendo le promesse di rifor
ma fatte prima della sua ele
zione — il pretesto per ini
ziare un'azione davanti al 
tribunale di giustizia che por
tasse all'e«pulsione dì Pablo 
Neruda dal Senato? 

La passione intellettuale e civile di Pablo Neruda 

Leggevamo 
le sue poesie 
nella foresta 

Luis Guastavino, dirigente 
comunista cileno, ricorda la figura 

dell'artista e del militante nel 
settantacinquesimo della nascita 

Neruda allora, come sena
tore comunista, rappresenta
va i minatori del «alnitro nel
le province di Tarapaca e 
Antofaeasta. Si era in pieno 
clima da guerra fredda. Gen
itale» Videla annunciava che 
era ormai inevitabile il terzo 
conflitto mondiale: aprì il 
Inter di Pisagua e cominciò 
la cacciala dei comunisti. 

Fu in queste condizioni che 
Pablo Neruda. dopo quel 
suo primo «crino, lanciò in 
un famoso discorso dai banchi 
del Senato il «no l'accuse 
contro ti presidente tradito
re. Era il 6 xennaio del 194». 
Gonzales Videla mandò la 
polizia, e anche quella «e-
greta. a prelevare il poeta. 
Ma il partito comunista fe<*e 
in lemno a na«condere Ne
ruda. E «ai chi era — ri 
chiede nn dirigente comnni-
«la. T.ni« Gna«tavino. con il 
quale parliamo ogt i del poe
ta — il c o r n i a m o che ebbe 
il compito di custodire Ne
ruda per tnllo il periodo 
clandestino' Era — ri dire 
— Victor Diaz, che piò lardi 
diventerà vìce«eeretario ge
nerale del partito: ora. è 
« «comparso » da tre anni. 

Luis Gnastavinn ha solo 
quarantasei anni. E ' parla
mentare di Unitimi Poptilnr. 
membro della direzione del 
suo partito e responsabile co
munista in Italia di Cile de-
mocraticn. che è l'organismo 
di coordinamento della soli
darietà internazionale con il 
Ci le; ma in questa occasio
ne preferisce forse parlare 
come professore di letteratu
ra spagnola e ancor piò ro
me amico di antica data di 
Neruda. Parla di anni lon
tani e il «no discorso, com
mosso. «embra qnasi «fiorare 
la leggenda. Siamo nel 1919. 
A quel tempo Nernda u*cì 

clandestinamente dal pae*e. 
attraverso la Cordizlicra del
le Ande. Per qualche tempo 

- sì «a mollo poco di Ini. In 
Arsentina arriva rome un si
gnore qualsiasi: un commer
ciante. uno straniero che vuo
le comprare della terra. 4lla 

"fine ricompare nna«i all'ini-
, prnwiso in ' Europa, nel 

1919. prima a Parizi e poi 
a Praga: è il Congresso mon
diale della pace. Con lui ci 
sono Pahlo Picasso e Pablo 
Casal*: i « Ire Pablo ». E le 
aspettative di pace, in qneeli 
anni tremendi, vennero affi
date alla figura elegante del
la celebre colomba. 

Furono anni tremendi e di 
lavoro duro anche per Ne
ruda. Non «mise'mai di «cri-
vere. E* del '49 la pubbli-
cazione in Messico di Canta 
fcncraìi mentre, tra qnell' 
anno e il '32. viagcia mol-
lissìmo e partecipa all'attivi
tà di solidarietà internaziona
le. Appnnto nel '32 «cade 
il mandalo parlamentare di 
Gonzales Videla. ed è in qnei 
periodo che il partilo comu
nista. con nna forte azione 
politica nel paese, prepara il 
ritorno di Pablo Neruda in 
patria. E fa un ritorno in 
nave — ricorda Guastavi 
no —. nella mia città, a Val-
paraiso. che è il principale 
porto del paese. Era l'ago
sto del ' '.32. Alle due della 
notte — dice ancora — era
vamo lutti fi ad aspettarlo, 
con le sue poe«ie Ira le ma
ni. C'era nna folla di gio
vani e di operai: per noi 
Pablo era una cosa roman

t i c a . ima leggenda. E piò 
tardi, nella piazza pubblica, 
la piazza O'Hìggins, Pablo 
parla in nn grande ricevi
mento: vi sono le bandiere 
rosse, • è la prima volta — 

Una vecchia foto di Pablo Neruda in Italia 

dice Gnastavìno — che le ve-
do lì, al vento. 

Era tornato nel «ne paese 
nn provinciale ' cosmopolita, 
nn m provinciale universale ». 
come afferma Guastavino: 
perché nel suo paese ritro
vava gli alberi, le pietre, gli 
uccelli , che conosceva ' alla 
perfezione, da grande erodi
lo . E ritrovava le co«e «em
piici. quel le rhe gli ispire
ranno nel '54 le Odas demen
tale*, la descrizione serena 
della realtà umile della vita: 
l 'ode alla tristezza e all'al
legria, ma anche l'ode alla 
cipolla, al carciofo, agli uc
celli del Cile, alla minestra 
di emigro (una sorta di an
gui l la) . Perché Pablo — av
verte Goastavin© — er j ^.i*' 
rhe m sibarita, un nomò raf
finato che amava i piaceri 
della tavola e della «ita. 

Nel '54 si celebrano pare 
i cinquanta anni di Pablo 
Neruda. Vi fn in questa oc
casione nn congresso inter
nazionale degli scrittori, cai 
parteciparono tra gli altri 
Aragon, Alberti e Erenbnrg. 
Fu un momento di apertu

ra, di promozione per la cul
tura cilena e di lotta per la 
libertà nel paese. I comuni
sti erano ancora fuori legge 
e non potevano volare ( io 
stesso — ricorda Guastavi
no — partecipai al congres
so come studente, espulso 
però dall'università perché 
comunista) , a can-a della 
legge per la « difesa della 
democrazia » che "verrà abo
lita solo nel '38. Pablo però 
era già nna figura nazionale, 
non al di là del suo partito. 
ma piuttosto come nna sua 
proiezione non settaria: per
ché la sua poesia — dice 
Guastavino — piaceva e era 
riconosciuta da tutti. E in 
questo senso la celebrazione 
dei suoi c inquantanni fu 
parte integrante della lotta 
di democratizzazione nazio
nale. 

Così, se oggi vivesse e «e 
ben differenti fossero le 
condizioni del pae«e, intorno 
a "Neruda vi sarebbero ma««e 
enormi dì giovani, di operai. 
di intellettuali, di contadini: 
qnei mapaches — dice Gua
stavino — davanti ai quali , 

nella foresta o in montagna, 
Pablo ha letto tante volte le 
sue poesie^ -

Pur nell'oppressione del 
fascismo, però, il paese non 
può dimenticare il suo poe
ta: e «onn molte le manife
stazioni e gli omaggi, pre
visti dalla società cimeli scrit
tori ri leni, secondo un pro
gramma che vedrà anche la 
visita e la parteripazione di 
intellettuali e artisti stranie
ri. Nernda — dice Guasta
vino — non poteva vivere. 
addirittura respirare, senza 
libertà. Anche per questo è 
morto. Ma la prima manife
stazione contro il fascismo 
nel paese si tenne proprio ai 
suoi funerali, quando si can
tò l'Internazionale. 

Torniamo per nn momento 
a Pablo Nernda in vita. Luis 
Guastavino lo vuole ricorda
re ancora in un'altra orca-
sione. quando nel '69 il par
lilo ' comunista nominò il 
poeta come suo candidato al
la presidenza della Repubbli
ca. Gna«lavino allora era 
molto virino a Neruda. per
ché fu incaricato di organiz
zare la sua candidatura in 
Intto il pae«e. E* nn episo
dio importante — ricorda — 
e preparò tatticamente quel
la candidatura unitaria rhe 
il " partito cercava e che sj 
trovò successivamente, il 22 
gennaio del '70. intorno al 
nome di Salvador Allende. 
Ma i ricordi si accavallano. 
per ritornare agli asnelli piò 
«empiici della vita del poeta. 
Una vita infaticabile, dice 
Gnastavìno, - che ha seguito 
Nernda fin negli ultimi me
si: anche in quella famosa 
c»«a di Tsla Negra, dove il 
lavoro del poeta iniziava al
le «eì del mattino, come un 
operaio nel «no laboratorio. 
Scriveva pulito, «enza fare 
correzioni. «ervendo«i «empre 
di nn inchiostro verde. 

C'è un'altra ca«a. a Ca
pri. dove Pablo Nernda vi«se 
per sette me«i agli inizi de
gli anni '30. Da fi n«rì nn 
altro libro. ÌMS verso* • tiri 
capitan. E Nernda lo ricor
da in nna deliziosa pacina 
di Per nascere son nato. Rac
conta anche di una curiosa 
«fida gastronomica con a il 
focoso, eloquente ed energe
tico Mario Alleata ». per la 
preparazione di nn intero 
menò a base di cipolla. Vinse 
Nernda e sua moglie Matil
de . Anche le i . venerdì sera. 
é «tata ricordala dal sindaco 
di Napol i . Valcnzi . durante 
una commemorazione pubbli
ca dì Nernda. V e ne sarà 
piò lardi anche nna a Capri. 
per riaffermare non «olo 
l'amore del poeta per l'Ita
lia. ma anche quel lo dell'Ita
lia per Nernda. 

Giancarlo Angeloni 
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Promesse • insidi» della signor* Thatchtr in una vignetta del « New Stelesman » 

Un'intervista di Dahrendorf 

Il liberale 
tra moda e cultura 
L'Europa e i complessi problemi di una democrazia 
moderna in una riflessione che rifiuta le formule 

neoliberiste delle forze restauratrici 

Fa piacere di questi tem
pi leggere l'intervista di un 
liberale intelligente. Parlo 
di Ralph Dahrendorf, Inter
vista sul liberalismo e l'Eu
ropa, a cura di Vincenzo 
Ferrari, Bari, Laterza 1979, 
pagg. 170, Lire 3.500: un 
testo che stimola alla rifles
sione e alla discussione. -

Dico di questi tempi per
ché ciò che noi dobbiamo 
fronteggiare oggi in Europa 
non è un ritorno di fiamma 
liberale, quanto una vera e 
propria offensiva restaura
trice. In questo quadro la 
signora Thatcher fa già qua
si figura di personaggio su
perato. La democrazia 
cristiana tedesca sceglie 
Strauss come candidato alla 
cancelleria per le elezioni 
dell'anno prossimo. In Fran
cia il tema del giorno, che 
arriverà ben presto anche 
sui nostri rotocalchi, è la 
«nuova destra > con i suoi. 
circoli, i suoi organi di stam
pa; i suoi esponenti infil
trati per i corridoi del po
tere sino nella cerchia di 
Giscard: una destra neanche 
tanto nuova, perché elitaria, 
gerarchica, razzista, feroce
mente antiegualitaria, risu
scitatrice di miti e indo
europei > (pudica neo ver
sione di « ariani ») contro la 
« tradizione giudeo-cristia
na», di cui lo stesso marxi
smo sarebbe solo la < teodi
cea laica >. 

Senza arrivare ovviamen
te a questi estremi, anche 
quella certa moda neolibe
rale che oggi serpeggia per 
l'Europa rischia di non es
sere altro che una delle tan
te componenti di un attac
co generale alle conquiste 
faticosamente raggiunte dal 
movimento operaio, dai suoi 
partiti, dai suoi sindacati. I 
precedenti del movimento li
berale, almeno nelle sue se
di istituzionalizzate, si pre
stano fin troppo a una si
mile operazione. Diremo su
bito che, se anche sue sin
gole proposizioni possono 
essere utilizzate a questo 
scopo, magari contro le stes
se intenzioni dell'autore, l'in
tervista di Dahrendorf si 
situa su un piano ben diver
so: di qui il suo interesse. 
E' un testo costruito non 
sui miti, le invettive o i luo
ghi comuni, ma sul ragiona
mento, cosa di cui non si 
può asserire che vi sia so
verchia abbondanza oggi in 
circolazione. 

Una scelta 
culturale 

Ralph Dahrendorf è un 
intellettuale, (edesco di ori-
pine ma ormai cosmopolita 
di gusto e di formazione, 
che dirige adesso in Inghil
terra la celebre London 
School of Economici. E* sta
to in gioventù un socialde
mocratico, poi passato al 
partito liberale del suo pae
se. dove fu fautore dell'al
leanza di governo con la so
cialdemocrazia di Brandt. 
Ma, al di là di una breve 
parentesi in uffici governa
tivi, la sua principale atti
vità si è svolta nelle mag
giori università tedesche, 
inglesi e americane. Il suo 
liberalismo è soprattutto 
una posizione culturale e 
ideologica, che non si iden
tifica con nessun partito con
cretamente esistente, neppu
re quello di cui fa parte; 
c'è in lui semmai una pro
pensione per i liberali in
glesi, comunque esclusi dal
la partecipazione al potere 
per via del sistema eletto
rale vigente a casa loro. 

Nell'intervista, che è poi, 
come spesso accade in que

sta fortunata serie dei «ta
scabili » Laterza, una con
versazione su temi assai di
versi, c'è un po' dì tutto. 
Sarebbe quindi impossibile 
rilevare qui i singoli giudizi. 
Ve ne sono parecchi sui 
quali non potremmo espri
mere altro che un disaccor
do: quello ad esempio, tut-
t'altro che nuovo del resto, 
secondo cui « non è il capi
talismo come etichetta ciò 
che conta » e « il tema del
la proprietà formale è irri
levante ». Ma ve ne sono 
altri su cui sarebbe invece 
impossibile non concordare: 
tanto per citarne uno, quel
lo — seccamente negativo — 
sulla politica americana a 
Cuba o nel Vietnam. Tutta
via non sono le singole af
fermazioni ciò che più inte
ressa, quanto l'insieme del 
testo. 

I « diritti 
dell'individuo » 

» 
Nasce proprio a questo 

punto l'obiezione più sostan
ziale. Tutto il ragionamento 
di Dahrendorf resta infatti 
circoscritto, con una limita
zione che lo stesso autore 
sottolinea a più riprese, ai 
soli paesi di maggiore svi
luppo economico e neanche 
tutti. Ne restano esclusi i 
paesi che questo sviluppo 
hanno raggiunto per le nuo
ve vie della pianificazione 
centralizzata. Ma ne resta 
escluso soprattutto l'intero 
'mondo del sottosviluppo, 
che è poi oggi un mondo ar
rivato in realtà a livelli as
sai diversi di crescita eco
nomica: insomma rimane 
fuori la maggior parte del 
globo e della sua popolazio
ne. Naturalmente, intervi
stato e intervistatore sono 
persone troppo avvertite per 
ignorare del tutto un tema 
di tanta portata: e infatti 
questo appare, ma solo alla 
fine della lunga conversa
zione e — come presto ve
dremo — con risultati, a dir 
poco, sconcertanti. 

- La concezione del libera
lismo di Dahrendorf non è 
affatto tradizionale. E' in
fatti una concezione « atti
va», che ha al suo centro 
— e qui si avverte tutta 
l'eco dei dibattiti della si
nistra nell'ultimo * decen
nio — quello che l'autore 
chiama le life chance» del
l'individuo, cioè le occasio
ni, le opportunità che la vita 
deve offrirgli e che vanno, 
a suo parere, ampliate al 
massimo. Il che implica, cer
to, la difesa di alcuni «di
ritti » fondamentali, che nel
la descrizione concreta si 
identificano poi essenzial
mente col diritto all'invio
labilità della persona e col 
diritto all'espressione. Ma 
implica anche — e questo 
motivo è per Dahrendorf 
• indispensabile • — «lo 
sforzo di cambiare le con
dizioni della società in cui 
gli individui vivono, in mo
do che un sempre maggior 
numero di persone fruisca 
dî  chance* di vita sempre 
migliori». E7 un compito 
che, per ammissione concor
de dei due autori del testo, 
il liberalismo ha affrontato 
solo in una prima (e noi 
potremmo aggiungere lon
tana) fase della sua storia. 

Non sorprende, questa es
sendo la concezione di fon
do, che i veri interlocutori 
di Dahrendorf nella sua 
esposizione siano non tanto 
gli altri autori liberali, 
quanto le correnti sociali
ste, il marxismo in primo 
luogo, tutte criticate, discus
se, vagliate con spirito po
lemico, ma giudicato nell'in

sieme come il vero filone di 
cultura con cui anche il li
berale deve misurarsi. L'au
tore prende le sue distanze 
pure dal liberismo economi
co. Siamo, come si vede, 
assai lontani dalle semplifi
cazioni di « nuovi filosofi» 
o « nuovi economisti » pari
gini. Una volta stabiliti que
sti punti fermi e respinta 
energicamente l'identifica
zione fra liberalismo e con
servazione sociale, il terre
no di possibile dibattito di
venta assai ampio e fecon
do. Questo vale infatti per 
quasi tutti i problemi di 
organizzazione della socie
tà, concretamente affrontati 
dall'autore, si tratti della 
necessità di un'effettiva par
tecipazione alle decisioni po
litiche ed economiche, del 
giusto rapporto fra decen
tramento e indispensabili in
dirizzi macroeconomici, dei 
nuovi valori che possono 
servire come stimolo al pro
gresso o anche solo del
l'orientamento e della strut
turazione dell'Europa (tema 
sul quale l'intervistato enun
cia diverse considerazioni 
molto apprezzabili). 

Colpisce piuttosto che 
l'autore sembri trascurare 
quanto questi stessi proble
mi siano oggi presenti an
che nel dibattito socialista, 
perfino là dove (penso a 
certe manifestazioni del co
siddetto « socialismo rea
le») chi leggesse solo le 
cronache della stampa quo
tidiana non sarebbe mai in
dotto a sospettarlo. Presenti 
sono comunque nel movi
mento comunista e nella sua 
cultura: Dahrendorf dimo
stra di avvertirlo, se non 
altro con la considerazione 
che manifesta per il PCI, 
le cui posizioni giudica tut
tavia in termini troppo sbri
gativi. 

Il problema 
dello sviluppo 

Ma già l'intervistato espri
me la preoccupazione che 
perfino l'Italia possa non 
rientrare facilmente nello 
schema del suo ragionamen
to liberale. Certo, non vi 
rientra — lo abbiamo già 
segnalato — il mondo che 
affronta ancora il problema 
dello sviluppo. Egli Io in
tuisce nella parte finale del
l'intervista, che contiene al
cune considerazioni acute su 
questo mondo: Dahrendorf 
dice esplicitamente che non 
è consigliabile cercare di 
esportarvi le istituzioni libe
rali. Eppure qui nasce ap
punto il problema fonda
mentale: in un'epoca dove 
aspirano a migliori chances 
di vita masse di milioni di 
uomini, che vivono in paesi 
dove queste opportunità so
no state per secoli presso
ché nulle, è ancora concepì
bile uno sviluppo che av
venga per compartimenti 
stagni, con regole valide so
lo per alcuni popoli storica
mente avvantaggiati? L'ipo
tesi è troppo aleatoria: for
se per questo l'intervista si 
conclude con una nota di 
pessimismo. 

Ora il marxismo, sia pure 
a prezzo di trasformazioni 
e deformazioni in cui i suoi 
padri forse non si ricono
scerebbero più, è la sola 
corrente del pensiero occi
dentale che sia arrivata a 
confrontarsi con i problemi 
del mondo emergente. Se 
l'abbia fatto bene o male 
è tema aperto alla discus
sione. Ma Io ha fatto. Può 
esimersene un pensiero che 
si voglia liberale? 

Giuseppi Boffa 
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